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Il nostro Istituto, che è prossimo a celebrare il suo centenario, 
ha avuto la fortunata occasione — nella ricerca di dati e di studi 
che lo riguardano — di veder già svolto un notevole e vasto la¬ 
voro, dovuto alla viva dedizione ed affetto che il Comm. Dott. 
Ferruccio Bernardis nutre per la nostra terra e per le nostre genti. 

Il lavoro del Dott. Bernardis è ampio e documentato. Esso 
riporta ed esamina fatti economici di vasta portata per la nostra 
provincia e per tutto Visontino, inquadrati nelVambiente storico, 
politico e sociale avvicendatosi in un mezzo millenio: ragione di 
più, quindi, per diffonderlo fra tutti gli interessati. 

Nei quasi cinque secoli trascorsi dalla prima apparizione della 
bachicoltura nella nostra provincia, non vi è alcun fatto economico 
che non sia influenzato più o meno profondamente dalle esigenze 
di quella attività e ciò si comprende appieno se si pensa che il 
commercio dei prodotti agricoli viene ad assumere, con la dispo- 
nibilittà dei nuovi articoli merceologici, un respiro ed un impor¬ 
tanza internazionali, proprio nel settore sericolo. 

L'industria tessile, inoltre, a mano a mano che cresce l'impor¬ 
tanza della seta, raggiunge livelli e dimensioni d'avanguardia e con¬ 
tribuisce in modo determinante a mutare in operaie un sempre 
maggior numero di casalinghe e di contadine, con le conseguenti 
trasformazioni sociali. 

Ecco quindi che si sente l'esigenza, sul piano amministrativo, 
di associare o di inquadrare d'autorità le attività commerciali, ar¬ 
tigianali ed industriali nel Magistrato e nel Consesso del Commer¬ 
cio, prima, nella Società di Agricoltura, Arti e Commercio, poi, 
ed infine nella Camera di Commercio. Ed ecco che, sul piano tec¬ 
nico, il Congresso di Bachicoltura, convocato a Vienna nel 1867, 
afferma la necessità di avviare studi ed esperienze atte a far pro¬ 
sperare la bachicoltura e la lavorazione della seta: esigenza, la cui 
importanza viene riconosciuta con Vapertura, due anni dopo, del- 
V Istituto bacologico di Gorizia. 

Ma dopo mezzo secolo di ulteriore prosperità inizia il crollo 
della bachicoltura. Di conseguenza, V Istituto bacologico viene tra¬ 
sformato in un Istituto sperimentale agrario, essendo aumentata 
nel frattempo l'importanza di altre coltivazioni e di altre attività 
agrarie. 
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Le ricerche e lo studio del Dott. Bernardis maturarono alcuni 
anni fa, ma le conclusioni sono dei primi mesi del 1966. In esse, 
già allora, V Autore indicava dettagliatamente le cause del recente 
declino e proponeva interventi dell Amministrazione regionale, in 
vista delVattuale crescente fabbisogno di seta, dovuto ad un mag¬ 
gior apprezzamento per i prodotti genuini e naturali che si va ri¬ 
svegliando nei Paesi più ricchi, con conseguente deficienza di pro¬ 
duzione di seta perfino in Italia: un tempo grande esportatrice. 

La legge regionale 1° giugno 1966 n. 8 (provvedimenti a favore 
della bachicoltura regionale) e gli incentivi allo studio o già in 
atto anche per iniziativa della Comunità. Economica Europea sono 
altrettante conferme dell esattezza delle conclusioni del Dott. Ber¬ 
nardis e dell opportunità che le sue idee siano rese note e dibattute. 

Oggi si ritiene che il progresso segua ad una diffusa industria¬ 
lizzazione, la quale però è molto difficile da attuare ex novo. Ecco 
quindi che risulta opportuno aiutare le attività economiche in 
atto, prima fra tutte Vagricoltura e prevalentemente nei settori su¬ 
scettibili di risvegliare una successiva lavorazione industriale. 

Per la bellezza e la finezza che la contraddistinguono, la seta 
va riconquistando posizioni di privilegio, nonostante la concorrenza 
di fibre artificiali e sintetiche. Si può ragionevolmente prevedere, 
quindi, un futuro di maggiori soddisfazioni per i bachicoltori, ai 
quali il nostro Istituto darà nuovamente Vassistenza scientifica e 
sperimentale di un tempo. 

Siamo grati, pertanto, al Dottor Bernardis per il suo lavoro, 
così nitido e preciso e così fiducioso nel futuro delle nostre genti: 
Egli, ricordandoci le vie già percorse dai nostri avi e suggerendoci 
di studiare gli opportuni aggiornamenti scientifici, tecnici e pra¬ 
tici, ci indica una fonte di reddito che potrà migliorare ulterior¬ 
mente il benessere delle campagne della nostra Regione. 

Ma gli siamo grati soprattutto per la preziosa collaborazione 
data al nostro Istituto con quest'opera che pubblichiamo nelVim- 
minenza del centenario della fondazione. 

IMG. QUIRINO RIGONAT 
Presidente 

dell Istituto Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia 
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FERRUCCIO BERNARDIS 


CENNI STORICI SULLA BACHICOLTURA E SERICOLTURA 

NEL GORIZIANO 

L'ISTITUTO BACOLOGICO SPERIMENTALE DI GORIZIA 


Chi percorra le strade della nostra piccola provincia può notare, 
abbastanza numerosi, i gelsi allineati ai limiti delle campagne. 

Il loro numero è però di gran lunga inferiore a quello che 
caratterizzava lo stesso paesaggio in tempi non molto lontani. Quel 
che è peggio, è che esso è in costante diminuzione. 

Questo fatto, apparentemente di poco rilievo, nasconde, vice¬ 
versa, una circostanza grave: il graduale abbandono della bachi- 
coltura e, conseguentemente, il disinteresse per la gelsicoltura, 
luna e Taltra un tempo così fiorenti e di tanto peso economico 
nella vita della nostra zona. 


1. FINO AL SECOLO XVI 


Fu soltanto nella seconda metà del secolo scorso che nel 
goriziano si svilupparono una industria ed un commercio nel senso 
vero e vasto della parola. 

Sarà però cosa utile seguirne più lontane vestigia, per Tinte- 
resse storico che risvegliano e perchè meglio possono far compren¬ 
dere sviluppi e tendenze delTindustria attuale. 

La posizione geografica del territorio che circonda Gorizia e 
Gradisca, chiuso fra il mare dominato dalla Serenissima ed i monti 
resi impraticabili per deficienza di strade; la povertà di materie 
prime; la scarsità della popolazione, decimata dalle innumerevoli 
incursioni, non potevano certamente favorire nel medioevo lo svi¬ 
luppo d'una attività economica degna di rilievo. 
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E' perciò che fino alla fine del secolo XV non è dato scoprire 
alcun documento che ne parli, sia pure di sfuggita. 

Mentre in altre parti d'Italia i commerci e le industrie stavano 
creando una nuova civiltà, da noi le incursioni barbariche e tur¬ 
che avevano cancellato anche le vestigia di quelhattività eco¬ 
nomica che qui era stata portata dalla civiltà romana, avvolgen¬ 
dola fino al XVI secolo nel più fitto mistero. Perciò, anche volendo 
parlare deirintroduzione della bachicoltura e della sericoltura nella 
contea di Gorizia e di Gradisca, è sommamente prudente incomin¬ 
ciare ripetendo quanto ebbe a scriverne Antonio Zanon, che fece 
analoga ricerca per il Friuli: 

«Riuscì a me più facile ritrovare Tepoca dello scuoprimento 
della seta nella China dopo quattro milPanni, ed il suo trasporto 
in Europa dopo imdici secoli, che Tintroduzione di questo nobil 
prodotto nel nostro Friuli». 

Si possono fare induzioni, si possono approssimare date, ma 
riesce assolutamente impossibile fare di più con fondamento di 
dati certi. 

Sembra provato che in Friuli la seta sia stata introdotta già 
nel secolo XV. 

E infatti, sebbene gli storici che scrissero dei prodotti di questa 
terra non facciano menzione della seta fino al 1500, questa doveva 
aver raggiunto un certo sviluppo nel corso del secolo XV se al- 
Finizio del XVI e precisamente nel 1505, inviavemsi oratori alla 
Serenissima per impetrare la revoca del minacciato dazio sulla seta. 

Il silenzio degli storici, portati più a descrivere le vicende 
politiche e guerresche che quelle economiche, potrebbe provare 
tutt'al più che la produzione era assai limitata. D'altra parte sem¬ 
bra verosimile che la coltivazione del gelso, diffusa nel XIII se¬ 
colo nei territori della Serenissima e che a Bologna vedeva già in 
funzione un mercato di bozzoli, non abbia tardato molto a diffon¬ 
dersi in terre che — come la piana friulana — erano particolar¬ 
mente atte alla sua coltura. 

Un unico documento viene ricordato per Tepoca anteriore al 
1500. Il documento è un estratto di testamento ricordato da G. 
Della Bona nelle sue «Note ed aggiunte all' Istoria della Contea di 
Gorizia del Morelh». 
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Questo il suo testo: 

«1405, 13 ottobre, Codroipo. Testamento di Febo della Torre 
per atti di Giorgio di Porzia q. m. Giovanni notaio lega al Convento 
di S. Francesco di Gorizia tanta seta, quanta basti a fare un 
paramento». 

Questo documento conforta la tesi secondo la quale già al- 
Tinizio del secolo XV si producesse seta nel Friuli, almeno in 
quella zona che faceva parte dei domini della Serenissima. 

Sembra, però, che anche nel territorio di Trieste il gelso fosse 
conosciuto e coltivato fin dagli inizi del 1300. 

Ricorda, infatti, il Pavani che il codice degli Statuti triestini 
del 1318 ne faceva espressa menzione ed anzi conteneva esplicite 
prescrizioni in materia. Senonchè con gli stessi Statuti Tindustria 
della seta veniva da allora in poi proibita. Non interessa appro¬ 
fondire il perchè della strana proibizione. Interessa invece accen¬ 
nare fugacemente che dopo i codici del 1318, 1350 e 1365 nessun 
accenno vien fatto alla bachicoltura o alla industria della seta, 
come colà esercitate, fino al secolo XVIII. 

Cerchiamo ora di vedere quando nella Contea di Gorizia e 
di Gradisca, posta fra il Friuli Veneto e Trieste, abbia avuto inizio 
quella bachicoltura che doveva divenire poi così fiorente e incidere 
tanto favorevo'lmente sulle condizioni economiche dei singoli e 
della regione. 


2. INTRODUZIONE DEL GELSO E DEL BACO 
NELLA CONTEA DI GORIZIA E DI GRADISCA 


Le condizioni economiche della contea di Gorizia erano molto 
precarie quando, in seguito alTestinzione dei suoi Conti, essa passò 
alla Casa d'Austria nei primi mesi del 1500. 

Ebbe inizio d'allora un nuovo periodo della storia economica 
goriziana. Una serie di provvedimenti emanati dal Capitano nel 
campo economico, ispirati tutti a difendere e a favorire l'attività 
economica degli abitanti, segnò la fine del periodo caratterizzato 
dal disinteresse dei Conti di Gorizia e Tinizio di un nuovo periodo, 
nel corso del quale gli organi preposti a reggere le sorti della Con¬ 
tea dimostrarono di voler veramente eccitare ed espandere l'attività 
economica degli abitanti. 
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Si ebbe, come effetto, un rapido incremento deiragricoltura, 
particolarmente intenso nei primi decenni del secolo XVI. 

Fu certamente in quest'epoca che con la dilatazione dell'atti¬ 
vità agricola e soprattutto con il miglioramento delle condizioni 
del nostro terreno si scoprì che esso era molto adatto alla coltura 
dei gelsi. Questi furono allora piantati per la prima volta nella 
piana friulana della contea, sulla destra dell' Isonzo, indubbia¬ 
mente ad opera dei vicini sudditi della Serenissima che emigra¬ 
rono in gran numero nei territori della contea, attrattivi dall'esen¬ 
zione di imposte, che vi godeva la gente di campagna, dallo spopo¬ 
lamento delle nostre contrade, dalla fertilità e dalla bontà della 
terra, che ben si prestava ad essere valorizzata dalla loro tenace 
laboriosità e che essi aA^evano conosciuto durante la guerra e la 
invasione avvenute al principio del secolo. 

L'affluenza di nuove famiglie fu in quel periodo tanto grande 
che suscitò le lagnanze della popolazione indigena. Una sovrana 
costituzione dell' Imperatore Ferdinando I del 1553 dovette proi¬ 
bire il licenziamento dei vecchi coloni per collocarvi al loro posto 
coloni veneti, ciò che avveniva specie ad opera di monasteri, ca¬ 
pitoli ed ecclesiastici veneti che possedevano terreni nello Stato 
austriaco. Questa disposizione, però, non valse ad arrestare l'af¬ 
flusso dei nuovi coloni. 

Avvalora l'ipotesi che la bachicoltura fu importata dai coloni 
veneti il fatto che, mentre in quasi tutte le province d'Italia l'in- 
dustria della seta aveva sempre preceduto l'allevamento del baco, 
da noi invece la gelsicoltura a la bachicoltura entrarono nella storia 
prima dell'industria della seta ; qui fu l'agricoltura, coi suoi sistemi 
culturali, a far individuare una nuova fonte di ricchezza, quale si 
rivelò, per l'appunto, l'industria della seta. 

I bozzoli che si producevano nella Contea si portavano a 
vendere dapprima sul mercato di Udine, ove già trovavansi i primi 
stabilimenti per la lavorazione della seta. E i «veneti», dice il 
Morelli, «accorsero a gara a contraccambiare i bozzoli col denaro». 

Tale stato di cose non durò a lungo. Ben presto anche i gori¬ 
ziani appresero l'arte di filare, tanto che già nel 1565 Melchiorre 
Rossetti di Trento avanzò domanda al Governo per ottenere l'auto¬ 
rizzazione all'erezione di un filatoio a Gorizia, verso il compenso 
«della privativa nel negozio delle sete nella Contea per lo spazio 
di 25 anni». 

La domanda non fu accolta. 
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Consultato dalF Arciduca Carlo, il Governo goriziano si oppose 
al suo accoglimento, ritenendo che Tiniziativa proposta, se realiz¬ 
zata, avrebbe avuto nefaste influenze e avrebbe scoraggiato altre 
iniziative che già si intrawedevano. 

L'esperienza fatta dall' Imperatore Massimiliano che, mezzo ro¬ 
vinato dalle guerre, era stato costretto a dare in appalto il com¬ 
mercio e le poche industrie esistenti, aveva avuto cosi gravi con¬ 
seguenze da indurre la Dieta convocata a Innsbruck, per le rimo¬ 
stranze degli Stati provinciali delle sue province, a revocare la 
concessione ridonando la libertà alle industrie, che erano soprat¬ 
tutto tessili e lavoravano lana e canapa con conduzione artigianale 
e domestica. 

Il rifiuto oi>posto al Rossetti ritardò il nascere deirindustria 
goriziana della seta, ma assicurò, per contro, il libero traffico del 
prodotto. 

Ciò ebbe come conseguenza di far sorgere in gran numero, 
nel XVI secolo, piccoli filatoi e botteghe artigiane che, in breve 
volger di tempo, portarono la nuova arte in primo piano fra quelle 
goriziane. 


3. IL SECOLO XVII. CRISI DELL' ECONOMIA DELLA CONTEA. 
SVILUPPO CRESCENTE DELLA BACHICOLTURA E DELLA 
SERICOLTURA. 


Gli sviluppi e le realizzazioni economiche raggiunte alla fine 
del XVI secolo fecero inaugurare il XVII sotto i migliori auspici 
per l'economia della contea. 

Purtroppo a cosi felice esordio doveva ben presto seguire un 
doloroso periodo di decadenza. 

Le cause avverse che agirono a più riprese quali la devastatrice 
guerra gradiscana, le alienazioni territoriali, la peste, le continue 
contribuzioni d'uomini richieste dalle varie guerre in cui l'Austria 
era impegnata, le diserzioni numerose di quelli che con la fuga si 
sottraevano al servizio militare, danneggiarono immensamente la 
agricoltura e precipitarono l'economia della Contea, che non rifio¬ 
rirà che per effetto della nuova politica economica che verrà 
inaugurata nel secolo XVIII. 

Aggiungasi ai mali citati la politica fiscale del tempo che, non 
contenta di sgravare d'ogni tassa i ceti nobile ed ecclesiastico per 
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riversarla sulla classe produttrice, gravava la mano in ispecie sugli 
artigiani qui venuti dallo Stato veneto, sì da indurli ben presto a 
troncare qualsiasi attività per ritornare alle proprie case. 

Così rindustria tessile, tanto promettente nel secolo XVI ed 
alla fioritura della quale avevano contribuito specialmente lavo¬ 
ratori provenienti dalla Gamia, venne stroncata. 

Come ciò non bastasse, vennero istituite numerose gabelle 
che rincararono enormemente le materie prime. Le derrate e le 
materie prime provenienti dalla Carinzia e dalla Camiola, dove¬ 
vano pagare un dazio alla dogana di confine e cinque successivi 
dazi, via via che procedevano verso Gorizia. 

Grazie a questa politica protezionistica a rovescio, si arrivò 
al punto che le popolazioni di queste terre, anziché acquistare 
Toccorrente direttamente dalle province finitime, appartenenti allo 
stesso Stato, trovavano la convenienza di fare i loro acquisti nello 
Stato Veneto. 

Tale errata politica influì sinistramente e suireconomia della 
provincia e sulle vie di comunicazione con il retroterra, che si 
ridussero ad essere quasi intransitabili. 

Se, infine, si tiene presente che il mare era bloccato dai Ve¬ 
neziani, non è da meravigliarsi che il commercio, si riducesse, nel 
seicento, allusura e alTaggiotaggio e le industrie si limitassero a 
ben poca cosa. 

Fra tanta rovina, malgrado tutto, Tallevamento del baco da 
seta ebbe un forte incremento, dovuto particolarmente ad una 
maggiore e più razionale coltivazione dei gelsi. Ciò ebbe come con¬ 
seguenza rintensificazione delTesportazione di bozzoli e il sorgere 
di una fiorente indiistria serica, che andò aumentando d'importan¬ 
za fin verso il 1670, epoca nella quale questa arte raggiunse il 
massimo sviluppo del secolo. Troviamo in questo tempo stabili- 
menti per la trattura, per la torcitura e la tessitura delle sete «ed i 
francesi», scrive ancora il Morelli, «maestri nelle manifatture di 
seta di tutte le altre Nazioni, non poterono negare che le nostre 
sete gareggiavano con le migliori d'Italia». 

La gelsicoltura, fin qui limitata alla piana sulla riva destra 
deir Isonzo, si estese anche a quella posta sulla sinistra, contri¬ 
buendo così efficacemente a rendere più larghe le basi sulle quali 
poggiava la nostra industria. 

Anche a Gradisca, nel secolo in esame, Tindustria della seta 
segnò un rapido progresso. Merito di ciò va soprattutto alla fer- 
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tilità del suolo, ai minori gravami tributari, all'incoraggiamento e 
allappoggio dei marescialli del Principe Sovrano Giovanni Anto¬ 
nio I d' Eggenberg, al quale nel 1647 era stato venduto dall' Impe^ 
ratore Ferdinando III, anche lui bisognoso di sanare le sue fi¬ 
nanze, il Capitanato di Gradisca che prese il titolo di Principata 
Contea di Gradisca. 

Merito speciale del suo sviluppo economico spetta infine al 
Capitano di quella Contea, Conte Francesco Uldarico I della Torre, 
che promosse l'introduzione della lavorazione della seta, chiaman¬ 
do a Gradisca tessitori e tintori veneti. 

Riuscì costui, mentre trovavasi a Venezia ambasciatore del- 
r Imperatore Leopoldo I, a sottrarre e a far trasportare a Gra¬ 
disca i modelli d'un ingegnoso telaio per la fabbricazione delle 
calze, da Venezia custoditi gelosamente. 

La lavorazione della seta raggiunse in quella località tale svi¬ 
luppo, per cui si fabbricarono ben presto damaschi così perfetti 
da poter gareggiare con quelli delle più rinomate manifatture del¬ 
la penisola. La loro fama oltrepassò i confini della Patria e fu¬ 
rono apprezzati anche in Francia. 


4. LA PESTE DEL 1682-1683 

Un rude colpo fu portato a tanto promettente sviluppo dalla 
pestilenza che infierì negli anni 1682 e 1683 a Gorizia. L'industria 
serica ebbe un periodo di rapida decadenza. 

Molte filandaie furono colpite dal morbo e decedettero. Altre, 
intimidite, cercarono salvezza nella fuga. 

Durante quei tormentati giorni, la città visse come sotto un 
penoso incubo. Abbandonata da quanti, ricchi, avevano potuto in 
tempo raggiungere le loro ville di campagna, era tagliata fuori 
dai territori contermini da cordoni di truppa e di villici che, in 
guisa di barriera umana, impedivano a chiunque l'ingresso e l'usci¬ 
ta dal territorio. 

Il periodo della peste a Gorizia è descritto nella «Relatione 
del contaggio successo in Gorizia, et sua origine l'anno 1682 con 
le figure delle cose più notabili» di don Giovanni Maria Marussig, 
nella quale si nominano varie "menadresse" di seta colpite dal 
morbo, ciò che fu causa "che si rinserrassero in quarantia molte 
case dove trovavansi le menadresse di seta".» 
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L'effetto della tragica epidemia fu tremendo per la città, che 
vide disorganizzata per lungo tempo tutta la sua vita, compromessa 
la sua economia, rovinate le sue finanze che dovettero essere soc¬ 
corse dallo stesso Imperatore. 

L'arte della seta ne ebbe, come detto, un rude colpo. 

La desolazione fu così completa che gli Stati Provinciali go¬ 
riziani, nel 1684, indirizzarono al Capitano della Contea, Conte 
Giorgio Sigifrido di Dietrichstein, un appello con il quale si ri¬ 
chiamava la sua attenzione sul grave deterioramento delle condi¬ 
zioni della Città e del suo contado, che da «felicissimo» quale era 
prima, era «ridotto in stato miserabilissimo» con fabbriche silen¬ 
ziose e tante case vuote, «miseri e straziati gli artigiani, la città 
senza tessitori di seta e filatori», ecc. 

Se anche Tappello tradiva «una fantasia troppo fervida», co¬ 
me dice il Morelli, non si può dubitare che lo stato delle cose fosse 
giunto a tal punto da essere assai vicino a quello descritto nel- 
Tappello stesso. 

La situazione disastrosa nella quale l'arte della seta era pre¬ 
cipitata non doveva, però, durare a lungo. Troppo sana, troppo 
vantaggiosa, era stata la nuova industria per reconomia locale. 

In breve volger di tempo la gelsicoltura e la sericoltura fe- 
fero nuovamente buoni progressi e si può affermare che già ver¬ 
so la fine del 1600 avevano ripreso molto di quello splendore che 
la peste e l'incuria della gente avevano fatto loro perdere. 


5. IL 1700. CARLO VI, MARIA TERESA E GIUSEPPE IL ORGANI 
PER LA DISCIPLINA DEL COMMERCIO E DELLA INDUSTRIA 
DELLA SETA. 

Il secolo XVIII è quello che maggiormente interessa per la 
storia dell'economia goriziana in generale, per quella della bachi- 
coltura e della sericoltura in particolare. 

L'una e l'altra subirono gli effetti dei profondi rivolgimenti 
che modificarono la concezione stessa dello Stato e delle sue fun¬ 
zioni con le ardite riforme di due imperatori e di una imperatrice : 
Carlo VI, Maria Teresa e Giuseppe IL Questi ultimi due, in ispe- 
cie, che si devono ascrivere fra i classici Sovrani deir« assolutismo 
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illuminato», ispirandosi ad un piano fondamentale di concentra¬ 
mento amministrativo, con una serie di provvedimenti legislativi, 
che si susseguirono con calcolata lentezza durante il regno di Ma¬ 
ria Teresa e più rapidamente con Giuseppe II, a mano a mano mo¬ 
dificarono le costituzioni particolari delle province a vantaggio 
esclusivo della costituzione statale generale. 

Soprattutto per opera di Maria Teresa e di Giuseppe II, lo 
Stato accentrò in sè ogni decisione ed ogni responsabilità riguar¬ 
danti la vita delle province. 

Si affermò, così, in tutta la sua potenza, lo Stato burocratico 
a danno di quelle divisioni provinciali che pure erano state espres¬ 
sione di diritti storici, etnici, sociali, ben definiti. 

Un simile rivolgimento di concezioni non poteva non avere 
le più profonde ripercussioni, come negli altri campi della vita 
deir Impero, anche in quello delTeconomia nel quale, specie per 
Topera di Maria Teresa, si creò un'atmosfera rinnovata mercè la 
abolizione di molti inceppi e limitazioni e con Fintervento diretto 
dello Stato nel campo economico per favorire, incoraggiare ed 
appoggiare la iniziativa privata. 

Vedremo, esaminando singolarmente alcuni dei più importanti 
provvedimenti emanati, quali furono queste ripercussioni sul par¬ 
ticolare oggetto che stiamo trattando. Diciamo fin d'ora però 
che esse, esaminate alla luce dei loro diretti riflessi, furono diver¬ 
samente giudicate, spesso mal comprese o ritenute contradditorie. 

Vi fu chi volle vedere nel diretto interessamento del Sovrano 
e nella dispotica legislazione prova di disciplina imposta neU'in- 
tento di condurre l'industria della seta verso uno sviluppo che 
tenesse contro soprattutto del superiore interesse nazionale, irrag¬ 
giungibile attraverso la pura difesa degli interessi particolari ; altri, 
invece, vi vide solo un ostacolo al sano sviluppo di un'industria 
che, vincolata, oppressa, privata di quel magnifico impulso natu¬ 
rale che essa avrebbe potuto trovare nella più ampia libertà, non 
ebbe queU'espansione alla quale avrebbe potuto aspirare. 

L'inizio del secolo XVIII aveva visto lo sviluppo economico 
in genere ancora ostacolato ed imbrigliato da tutta una serie di 
monopoli e di proibizioni. Gorizia proibiva l'esportazione del lardo 
e del burro a Gradisca; Gradisca l'esportazione del grano a Gori¬ 
zia; Carinzia e Camiola volevano vendere a Gorizia il loro ferro e 
le loro tele, ma vi proibivano l'esportazione del grano e così via. 

Sarà con l'avvento al trono d'Austria di Carlo VI (1711) che 
inizierà un nuovo periodo nella storia economica. 
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Strade aperte nel cuore delle sue province fino al mare; fran¬ 
chigie; privilegi per i maestri darte stranieri; divieti d'importa¬ 
zione di determinati prodotti dall'estero, questi furono i mezzi 
principali dei quali si valse quel Sovrano per rianimare i com¬ 
merci, per dar nuovo impulso di vita alle industrie ed all'artigia- 
nato, per sollevare le sorti dell'agricoltura. Quest'ultima potè, in 
conseguenza, svilupparsi e segnare un deciso progresso sia quan¬ 
titativo che qualitativo. 

Tutta la politica economica seguita nel secolo XVII fu ab¬ 
bandonata e se è pur vero che le speranze che nella nuova politica 
aveva riposto il ceto commerciale goriziano vennero in parte fru¬ 
strate con l'istituzione dei porti franchi di Trieste e di Fiume e, 
soprattutto, con le prescrizioni per il transito fra il retroterra ed 
i porti addatici su determinate strade poste fuori provincia, non 
è però men vero che Tindustria fu particolarmente favorita e che 
risenti molti vantaggi. 

Il 1700 fu il secolo d'oro per l'industria della seta, che rag¬ 
giunse allora il più alto grado di splendore sia per quantità che 
per qualità di prodotto, affermandosi e continuando a svilupparsi 
e a vincere, oltre quelle naturali, amebe le difficoltà che talvolta 
le derivavano da disposizioni che, adottate per favorirla, venivano 
applicate contro il loro spirito, in modo da raggiungere l'effetto 
opposto. 

Già all'inizio del secolo, la produzione annua dei bozzoli era 
salita, secondo il Morelli, a circa 30.000 libbre. Questa cifra è, però, 
secondo il Kechler, frutto di errore in difetto perchè quel prodotto 
corrisponderebbe a circa kg. 1500 di seta che certamente sarebbero 
stati insufficienti ad alimentare i quattro filatoi a mano di Go¬ 
rizia e i tre di Cormons e i non meno di trenta telai sparsi un po' 
dovunque nella Contea che lavoravano la seta prodotta in zona. 

Le previdenze del governo fecero balzare comunque questa 
cifra a quote ben più alte, non soltanto col favorire gelsicoltura 
e bachicoltura, ma anche con la concessione di particolari privilegi 
a favore degli artigiani immigrati e con l'esenzione dal servizio 
militare dei lavoratori della seta. 

Tale sviluppo sarebbe stato anche maggiore senza gli effetti 
negativi che, come detto, gli derivarono da varie prescrizioni: di¬ 
vieti di vendita di seta greggia, poi tramutati in dazi d'esporta¬ 
zione, per favorire il filatoio di Farra sorto nel 1724; prezzi po- 
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litici fissati dal magistrato commerciale, obblighi di tenere i pro¬ 
dotti a disposizione del predetto filatoio fino a settembre ed altri 
di minor conto, come vedremo. 

Durante il 1700 l'arte della seta di Venezia, pur così fiorente, 
soffrì non poco della concorrenza di quella delle nostre Contee, 
che, perfezionatasi in ogni punto, aveva saputo gradatamente im¬ 
porsi e conquistare importanti mercati ultramontani, prima tradi¬ 
zionalmente clienti di quella piazza. 

La Dominante, preoccupata di tale fatto e del danno che di¬ 
rettamente risentiva, corse ai ripari emanando disposizioni intese 
a vietare Tintroduzione di seta lavorata su telai di terraferma e 
la vendita di seta greggia all'estero. 


6. GIUDIZIO DI CAMBIO E DI MERCANZIA 
E GIUNTA DI COMMERCIO 

Nel 1723 r Imperatore Carlo VI, per favorire il commercio e 
per evitare le contese che potevano sorgere per la mercatura, in¬ 
trodusse in ogni capoluogo di provincia un Giudizio di Cambio e 
di Mercanzia, al quale venne prescritto un codice di leggi che 
vennero ratificate, salvo poche modifiche, dall' Imperatrice Maria 
Teresa nel 1763. 

Nel 1720 il predetto Imperatore, aveva, inoltre, istituito a 
Graz, nello stesso intento, una Giunta di Commercio. Questa su¬ 
birà con il tempo modifiche, cambierà denominazione e verrà 
trasferita prima a Lubiana e poi a Gorizia. La sua opera, però, 
pur ispirata ai suddetti fini, fu avversata perchè ritenuta nefasta 
al libero sviluppo dell'arte della seta. 


7. IL FILATOIO DI FARRA 

Alla sua iniziativa si dovette la costruzione del primo 
filatoio erariale, quello che sorse a Farra nel 1724. Questa prima 
statizzazione delTindustria nel nostro paese riuscì, però, come det¬ 
to, più di danno che di giovamento. 

Avanzata fin dal 1721 una proposta di erigere un filatoio ad 
acqua a Gorizia, si era pensato di farlo azionare dalle acque del 
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torrente Corno, da quelle del Vipacco o dell' Isonzo. Trattative 
e sopralluoghi avevano portato alla conclusione che non esiste¬ 
vano corsi di acqua adatti perchè il Como restava durante l'estate 
per due o tre mesi senza acqua, mentre il Vipacco e V Isonzo erano 
fiumi «irregolari e troppo precipitanti». 

Stando cosi le cose, la Giunta di Commercio di Graz ordinò 
al Capitano di Gorizia di far nuove ricerche in merito, per indi¬ 
viduare dove si trovassero condizioni adatte allo scopo a Gorizia 
o altrove. 

La facoltà concessa da Carlo VI, con rescritto 26 giugno 1722, 
di erigere a Gorizia (Straccis) il filatoio per il quale doveva for¬ 
marsi una società alla quale sarebbe stato riconosciuto il diritto 
di prendere il legno necessario nei boschi demaniali, con contri¬ 
buzioni di lavoro degli abitanti, con la fornitura di 1000 carri di 
pietra e con altre facilitazioni di vario genere, non ebbe però se¬ 
guito per Topposizione degli Stati provinciali. 

Ma due anni dopo, la Giunta di Commercio decise ed iniziò 
la costruzione del filatoio di Farra, posto fra i capoluoghi delle 
due Contee, in posizione assai vantaggiosa per la facilità di deri¬ 
vare l'acqua necessaria al suo funzionamento, per la vicinanza 
di terreni sui quali allignavano numerosi i gelsi e di paesi nei 
quali maggiormente si curava l'allevamento dei bachi. 

La costruzione fu ordinata con risoluzione sovrana del 1724, 
che disponeva fosse fatta per conto erariale. 

Per la costmzione del vasto edificio, innalzato sotto la dire¬ 
zione del prete Giovanni Antonio Buara, che ne aveva avuto l'in- 
carico dalla Giunta stessa, si costrinse a prestazioni gratuite la 
gente di campagna, malgrado la rinnovata opposizione avanzata 
alla Sovrana Camera dagli Stati provinciali di Gorizia in data 
16 febbraio 1723. L'opposizione ripeteva gli stessi argomenti fatti 
valere contro il filatoio di Straccis. 

L'opifìcio fu affittato nel 1726, per 12 anni, a Giovanni Trovano, 
di Napoli, come risulta dal contratto stipulato a Vienna il 10 
aprile 1726, riportato dal Morelli, che si componeva di 10 articoli 
e con il quale si autorizzava anzitutto l'arrendatore «di poter in¬ 
nalzare sopra di esso Filatoio l'insegna di Sua Ces.a e Catt.a 
Maestà, apprmto come se fosse una fabbrica privileggiata e munita 
di salvaguardia ed esente d'aggravi e non dovendone esso, nè li 
suoi operai deservienti per lo stesso Filatojo esser soggetti in 
alcuna maniera alli Giurisdicenti, ma dipendere si in civile che 
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in criminale dalli Capitani e Vice Capitani, ò pure Amministratori 
di costi, ed indi poi dalla principal Commissione del Commercio 
deir Austria, ed in ordine alla Fabbrica stessa, e per quello che 
concerne la presente Arrenda con tutti gli accessorij della Aulica 
Com. deir A., come più distintamente lo dimostra la Risoluzione 
Cesarea in questo merito emanata sotto li 10 api 1726». 

Negli altri nove articoli del contratto venivano regolati in 
dettaglio i rapporti con l'arrendatore (appaltatore) il canone d'af¬ 
fittanza, la manutenzione degli edifici, le spese per eventuali am¬ 
pliamenti, le disdette e le rinnovazioni del contratto, l'inventario, 
ecc. 

Il filatoio di Farra, che nell'intento della Giunta di Commer¬ 
cio avrebbe dovuto promuovere un incremento della produzione 
della seta, si rivelò ben presto, come previsto dagli Stati provin¬ 
ciali, un ostacolo molto serio a tale produzione soprattutto a causa 
dei provvedimenti che disciplinavano la sua affittanza ed il suo 
funzionamento e che miravano più ad assicurare utili alla Giimta, 
che ne aveva promosso la costruzione, che vantaggi agli allevatori 
di bachi ed ai produttori di seta. 

Conseguenze negative si ebbero principalmente per il ricordato 
provvedimento con il quale si proibiva la vendita della seta pro¬ 
dotta non lavorata ad altri che non fosse l'appaltatore del filatoio. 

Contro tale determinazione negativa per la bachicoltura e la 
sericoltura, insorse energicamente il governo goriziano. Insorsero 
anche gli Stati provinciali ed i mercanti, ma ogni rimostranza ri¬ 
mase senza effetto di fronte alla pervicacia della Giunta di Com¬ 
mercio che continuò a presentarsi sul mercato in condizioni di 
superiorità, in concorrenza con i privati. Valendosi dei mezzi a sua 
disposizione, li costrinse a sottostare alle sue speculazioni, diffon¬ 
dendo sfiducia e spegnendo molti entusiasmi. 


8. SOPRAINTENDENZA DI COMMERCIO DEI LUOGHI 
LITORALI AUSTRIACI 

La Giunta si trasferì nel maggio 1731 da Graz a Lubiana, assu¬ 
mendo la denominazione di «Sopraintendenza di commercio dei 
luoghi litorali austriaci». Due anni più tardi si trasferì da Lubiana 
a Gorizia stessa. 

I cambiamenti di denominazione e di sede non modifica¬ 
rono però lo spirito delle decisioni di tale organo, che pertanto 
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continuarono ad essere avversate da quanti avevano a cuore le 
sorti di una industria per sè sana e di gran peso suireconomia 
della provincia. 

Pesava soprattutto il ricordato divieto della libera vendita 
della seta grezza. 

Le rinnovate proteste dei commercianti ottennero il decreto 
del 7 luglio 1734 che ripristinava la libertà di trasportare fuori 
dello Stato la seta cruda, però previo pagamento di una gabella. 
Tale dazio equivaleva, per la sua eccessiva misura (24 carantani 
per libbra) al divieto che si diceva essere stato tolto. 

Si dovette a nuove energiche rimostranze mosse dagli Stati 
provinciali e dal Magistrato della Città e ai loro ricorsi presentati 
alla Corte contro un provvedimento sicuramente dannoso e che 
si sospettava preso solo in favore degli affittuari del filatoio e 
dei fabbricanti di drappi di seta se, su analogo parere della 
Sopraintendenza, la Corte nel 1735 ridusse alla metà tale dazio. 
Vi si aggiunsero, però, altre gravose imposizioni di modo che, 
ancora una volta, il beneficio si ridusse a ben poca cosa. 

La Sopraintendenza ebbe in questa occasione ordine di pren¬ 
dere ogni anno in nota la raccolta delle sete e di stabilirne, con 
proporzioni alla quantità, il prezzo. Per i commercianti fu confer¬ 
mato Tobbligo di tenere il proprio prodotto a disposizione dei 
fabbricanti di seta, principalmente del Filatoio di Farra, fino al 
mese di settembre e di cederlo agli stessi per il prezzo fissato dalla 
Sopraintendenza. La tassa stabilita per Testrazione della seta ven¬ 
ne appaltata allo stesso appaltatore, al quale era stato affidato 
il filatoio. 

Tutti questi provvedimenti, che da un lato scoraggiavano i 
produttori e dalLaltro consentivano molte speculazioni alFappal- 
tatore del filatoio, costituivano altrettante pesanti bardature che 
impedivano il libero sviluppo del commercio della seta. 


9. MARIA TERESA. 

FINE DELLA SOPRAINTENDENZA. 

Morto nel 1740 Carlo VI, salì al trono d'Austria Maria Teresa, 
sotto il regno della quale, durato quasi quarant'anni, l'arte serica 
fu oggetto di molte disposizioni di importanza fondmnentale che 
l'avviarono alle più alte mète. 

Spetta a questa Sovrana il merito di aver soppresso, nel 1740, 
la Sopraintendenza di Commercio, di aver dimostrato il più diretto 
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interessamento verso bachicoltura e sericoltura e di aver adottato 
una lunga serie di provvedimenti nelhintento di stimolarne sempre 
più lo sviluppo e di dilataime il commercio. 

La soppressione della Sopraintendenza fu salutata con unani¬ 
me gioia. Alcune delle sue mansioni, fra le quali tutte quelle che 
avevano attinenza col traffico delle sete, passarono al Giudizio di 
Cambio. 

Si chiudeva così un periodo di lotta sterile e nefasta fra la 
naturale inclinazione degli artigiani verso un prodotto molto re^ 
munerativo ed un organismo che, avendo perduti di vista i veri 
fini per i quali era stato istituito, si era chiuso entro i limiti an¬ 
gusti della difesa degli interessi di uno stabilimento da esso creato 
ed al quale voleva ad ogn costo assicurare vita prosperosa. 

In una relazione fatta dall' Ufficio di Dogana di Gorizia alla 
Sovrana Camera nel 1742 vennero messe in risalto le difficoltà 
che derivavano da varie cause al traffico della seta, il suo naturale 
sviluppo, la costante espansione della bachicoltura, gli effetti ne¬ 
gativi del monopolio del filatoio di Farra e dei vincoli posti ai 
produttori. 

La relazione concludeva con queste significative parole: «Da 
tutti questi effetti si può vedere che la libertà del traffico della 
seta è ligata ; che il povero suddito ne soffre del danno, e col tempo 
sarà totalmente rovinato; contro i quali disordini gli stati provin¬ 
ciali con ragione strepitano, e dobbiamo sperare che Teccelsa 
Camera non trascurerà nulla per rimediarvi». 

Erano tempi nei quali in Europa si apriva la strada il concetto 
che la libertà poteva essere il migliore presupposto anche per lo 
sviluppo del commercio. 

Fin dal 1743, per favorire l’artigianato indigeno, Y Imperatrice 
vietò Timportazione delle tele, dei drappi, dei nastri, dei broccati, 
delle calze e dei pannilani di fabbricazione francese e nell'anno 
seguente vietò l'introduzione nei suoi Stati di qualsiasi altro ma¬ 
nufatto di quella provenienza. 

Dopo la soppressione della «Soprintendenza» di Gorizia, pen¬ 
sosa di adattare i provvedimenti alle reali necessità delle sue 
province, con ordinanza del 17 gennaio 1749 ordinò agli Stati pro¬ 
vinciali goriziani di suggerire i mezzi ritenuti più efficaci per 
promuovere il commercio, per aumentare le manifatture e per 
introdurre nuove industrie. 

Gli Stati proposero il 10 maggio 1749 di fissare tutti gli anni 
il prezzo dei bozzoli, di determinare il luogo per la loro compra- 
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vendita e di proibire la vendita delle sete grezze. Proposero altresì 
di istituire a Gorizia una magistratura speciale, alla quale fosse 
affidato il compito della vigilanza sopra il traffico e le manifatture. 

I suggerimenti furono, per la verità, impari al tema proposto 
e al fine che V Imperatrice si prefiggeva. Miravano essi ad impe¬ 
dire che gli allevatori dei bachi potessero essere truffati nel prezzo 
o nel peso ed a far sì che la massima parte di seta venisse lavorata 
sul posto. 

I suggerimenti furono accolti a Vienna e con una risoluzione 
del 24 luglio 1749 i manifatturieri della seta furono esentati dal 
pagamento della tassa industriale; Tanno successivo, la seta grez¬ 
za che si vendeva ai forestieri fu colpita da un aumento di dazio, 
portato fino a quaranta carantani la libbra, in modo da ottenere, 
per Tappunto, che la massima parte rimanesse in paese. 

Un editto del 1755, che assoggettava al servizio militare anche 
i sudditi delle potenze straniere qualora avessero dimorato per più 
di dieci anni nella provincia di Gorizia, esonerava gli addetti alla 
lavorazione della seta. 


10. IL MAGISTRATO COMMERCIALE 

E IL CONSESSO COMMERCIALE 

Di grande importanza fu Teditto 30 aprile 1756 con il quale, 
in esecuzione di quanto disposto con Risoluzione Sovrana 24 aprile 
dello stesso anno, si separarono gli affari del traffico del Giudizio 
di Cambio e si istituì anche a Gorizia un Magistrato Commerciale, 
alla dipendenza immediata ed unica del Direttorio commerciale di 
Vienna. 

La competenza di questo nuovo organo, la cui creazione fu 
suggerita dagli Stati provinciali, i suoi compiti, le cause che ne 
hanno fatto ritenere opportuna la creazione, gli scopi che si perse¬ 
guivano, risultano dalle istruzioni allegate al predetto Editto, che, 
redatte dal Direttorio commerciale, furono seme e radice di molti 
importanti provvedimenti. 

Al Magistrato commerciale, che nel 1764 cambierà la sua deno¬ 
minazione in quella di Consesso Commerciale, fu concesso emanare 
solo disposizioni dirette ai privati interessati nella manipolazione 
e nella fabbrica delle sete, mentre quelle che erano da osservarsi 
da tutti indistintamente i cittadini dovevano esser emanate dal 
Consiglio del Capitano di Gorizia e di Gradisca, su sollecitazione 
del Magistrato predetto. 
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Con patente 16.8. 1763 V Imperatrice, premesso che era suo 
vivo desiderio nulla trascurare per promuovere il benessere eco¬ 
nomico dei suoi sudditi, scosso dalle guerre, dichiarava di aver 
considerato lutile che ai sudditi stessi deriverebbe se in tutto il 
territorio deir Impero venisse introdotta la bachicoltura «essendo 
notorio quali somme di denaro vanno annualmente erogate per 
Timportazione serica, e quale tornaconto ne verrebbe, se quei de¬ 
nari fossero riserbati alla circolazione interna a tutto vantaggio 
de' sudditi nostri». 

Dopo essersi dichiarata convinta che tutto il territorio era 
propizio a simile coltura e animata dallesempio «della nostra Con¬ 
tea di Gorizia e di una parte del Tirolo, dove i sudditi ritraggono 
gran parte dei loro proventi dalla bachicoltura», invitava Magistra¬ 
ture, Conventi e Comunità a dare la spinta alla cosa e ad agire 
«per amor di patria e nel proprio interesse» appoggiando una in¬ 
dustria da essa considerata fonte primissima di prosperità. 

Proseguiva suggerendo la piantagione di gelseti da parte dei 
Magistrati, delle Prelature, dei Conventi e delle Città che posse¬ 
devano terreni e comunicava di aver disposto perchè il seme a 
ciò necessario venisse distribuito gratuitamente ed inoltre che i 
Consessi commerciali premiassero annualmente i gelsicoltori più 
meritevoli. 

La patente continuava disponendo che il governo dei gelsi 
trapiantati incombesse agli agenti delle Signorie ed istituendo delle 
graziali in oro per premio a quegli agenti che maggiormente si 
fossero distinti nell'assolvimento di tale loro appoggio perchè questi 
sovrani desideri avessero pronta attuazione e ricordava, infine, di 
aver ordinato ai Consessi Commerciali di distribuire alle autorità 
che ne facessero domanda, istruzioni a stampa relative al modo di 
trattare i gelsi e di aver disposto per la distribuzione gratuita di 
quanti gelsi adulti fossero domandati dalle Autorità stesse. 

La patente cosi terminava: «La materna nostra sollecitudine 
ci impegna inoltre a procurare ai sudditi che abbiano allevato un 
numero sufficiente di gelsi, un ammaestramento di esperti in tutto 
ciò che concerne la produzione della seta e che devesi osservare 
nella nascenza e nello allevamento dei filugelli. Anzi noi vogliamo 
procacciar loro gratis il seme di bachi e tutti gli attrezzi necessari 
per l'allevamento e vogliamo assicurar loro un tale smercio del 
prodotto in bozzoli che abbiano a rallegrarsi del frutto delle loro 
fatiche, e invogliarsi a continuare una industria comune che non 
li distoglie dalla rimanente azienda rurale. 
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«In questa maniera noi speriamo che le nostre cure dirette al 
benessere delle terre nostre rendansi manifeste agli occhi dei no¬ 
stri sudditi, e che nelhincremento di questo ramo deireconomia 
abbiano fra pochi anni a sentirsi i grandi benefici perocché questa 
è la nostra volontà e intenzione Sovrana». 

Abbiamo voluto riportare un ampio brano di questa Patente 
perchè dalla stessa risulta quanto grandi speranze Y Imperatrice 
ponesse nella bachicoltura e nella sericoltura e quanto ottimista 
essa fosse nel considerare possibile la loro estensione a tutte le 
Province dell' Impero. 

L'esperienza non le ha dato ragione perchè in troppe parti 
del suo territorio il clima, se pur tale da lasciar prosperare il 
gelso, non era adatto alla bachicoltura. 

Importante è anche un'altra patente, quella governativa 
del 22 settembre 1764 con la quale si permetteva a chiunque di 
piantare gelsi sopra beni camerali e comunali. 

Per effetto di tale disposizione a Gorizia furono piantati in 
breve volger di tempo 50.000 giovani alberi e altri 60.000 furono 
piantati ai margini della strada che da Gorizia conduceva ad 
Aquileia. 

A questa patente fece seguito l'editto 25 maggio 1765 che eso¬ 
nerava i gelsi da gravami fiscali e ne autorizzava la piantagione 
sui terreni brulli, anche di proprietà privata altrui, purché il pro¬ 
prietario, preventivamente interpellato, non avesse dichiarato di 
essere disposto a coltivarli per conto suo. 

Anche l'azione del Consesso Commerciale fu aspramente criti¬ 
cata da quanti non vollero riconoscere un'azione intesa a inco¬ 
raggiare e a proteggere la nuova arte della seta e la bachicoltura, 
minacciate, Luna e l'altra, dalla concorrenza dei vicini veneti, ma 
vi vedevano soltanto provvedimenti che inceppavano la libertà 
dei trafficanti di sete e ne scoraggiavano, con il commercio, la 
produzione. 

Delle opposizioni si erano fatti interpreti anche gli Stati pro¬ 
vinciali, i quali fin dal 31 dicembre 1756 avevano impegnato il 
Consiglio del Capitano di Gorizia perchè studiasse i rimedi da 
adottare contro i danni che, secondo loro, derivavano alla prima 
sorgente delhindustria serica da alcuni dei provvedimenti del Ma¬ 
gistrato, fra i quali quello della determinazione del numero dei 
fornelli. 
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La lotta fra Governo di Gorizia e Magistrato Commerciale fu 
favorevole a quest ultimo perchè il Governo era incompetente in 
materia di commercio e perchè il Magistrato era il fedele esecutore 
deirindirizzo che veniva impartito dal Ministero di Vienna. 

La disciplina imposta allnidustria della seta dal Magistrato, 
prima, e dal Consesso commerciale, poi, fu tutt'altro che super¬ 
ficiale. 

Quest ultimo con un «Regolamento della qualità dei drappi di 
seta che servirà per futura norma ai maestri fabbricatori di drappi 
di seta, brocati, esistenti in questa unita Contea di Gorizia e Gra¬ 
disca, sopra quale regolamento dovranno pure con tutto rigore 
insistere i visitatori giurati che sono destinati alla visita dei drappi, 
perchè venghi osservato» arrivò a prescrivere in venti articoli, la 
qualità di seta che doveva prodursi, la larghezza dei drappi per 
ogni singola qualità e il peso unitario. E non è da dire che tali 
particolareggiate disposizioni potessero essere facilmente disattese 
se alLart. 19 era espressamente sancito che «i maestri che osassero 
fabbricare una, o più pezze di drappi in qualità, o larghezza non 
prescritta nel presente regolamento, dovranno la prima volta pa¬ 
gare alla Cassa Commerciale sei talleri imperiali per ciascheduna 
pezza; la seconda volta dodici talleri, e la terza volta dovrà al 
medesimo inibirsi Tesercizio delLarte e levarglisi il gius di mae¬ 
stranza». 

Interessanti sono pure gli articoli 18 e 20, il primo dei quali 
imponeva ai maestri l'obbligo di bene accogliere i visitatori (ispet¬ 
tori), pena «qualche sensibile pena corporale» ed il secondo fissava 
la mercede che doveva essere corrisposta dai maestri ai lavoranti 
a seconda della qualità dei drappi da essi lavorati. 

Tale mercede venne fissata al duplice scopo di ottenere che 
«le merci qui fabbricate non abbiano ad eccedere di prezzo, a 
motivo della mercede troppo elevata de' lavoratori, nè i medesimi 
restino pregravati, ma in questo particolare resti osservata una 
uguaglianza generale cosicché sia i maestri che i lavoratori sappia¬ 
no la mercede, che secondo la diversità de' drappi, purché siano 
dovutamente fabbricati, a ciaschedun lavorante competa». 

Questo regolamento del Consesso commerciale che porta la 
data dell'8 ottobre 1766 fu seguito da alcune «delucidazioni», 
emanate dal Consesso stesso in data 23 agosto 1770 e che costi¬ 
tuiscono interpretazione del Regolamento. 
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Nelle delucidazioni ,che si compongono di sette articoli e che 
si riferiscono ad altrettanti del regolamento, si ribadisce Tobbligo 
di osservare scrupolosamente le misure fissate per i panni, misure 
che sarebbero state fornite dal disegnatore e che avrebbero do¬ 
vuto essere distribuite ai lavoratori ed ai garzoni perchè le te¬ 
nessero vicine ai loro telai. Si avvertivano i maestri «che nelle 
visite, che si faranno, s'esamineranno i lavori col compasso per 
conoscere se l'opera sia corrispondente alla rispettiva misura». 

Quest'ultimo articolo delle «delucidazioni» ci dà un'idea del¬ 
l'assidua vigilanza che il Consesso esercitava. 

In questo periodo di tempo, anche in seguito a sollecitazioni 
del Consesso commerciale, furono emanate nuove, indovinate di¬ 
sposizioni intese ad incrementare Tallevamento del baco ed a 
proteggere l'industria della seta. 

Ma la cura con la quale si tutelava tutto ciò che avesse atti¬ 
nenza aU'allevamento del baco e l'importanza che vi veniva attribuita 
risultano ancora da una disposizione contenuta nel secondo capo¬ 
verso dell'articolo ottavo della patente sovrana 5 maggio 1769, re¬ 
lativa alla ripartizione dei beni comunali fra gli abitanti del 
Comune. 

«Se i mori (gelsi) restassero entro il distretto assegnato ad 
un particolare, vogliamo in tal caso, che il proprietario di tali 
alberi mori volendosi servire per proprio uso degli stessi debba 
farli sfogliare con meno danno che sia possibile, servendosi per 
tal opera di quel villano al quale è assegnato quel pezzo di comu¬ 
nale, ove esistono. 

«Non volendo poi il proprietario di detti mori servirsi per 
proprio uso della foglia, comandiamo che sia tenuto darla "coeteris 
paribus" a quel particolare al quale apparterrà quel pezzo di co¬ 
munale, quale pure dovrà colla stessa massima preferirsi anche in 
caso di alienazione di detti alberi mori». 

Oltre a queste disposizioni, ricorda il Morelli che la Corte 
accordò lo stipendio per una persona, denominata «Ispettore dei 
mori», alla quale spettava il compito di assegnare il posto e di 
suggerire il modo migliore di piantare i gelsi; doveva altresì vigi¬ 
lare sulle giovani piante. 

I compiti di questo Ispettore sono specificati nei 12 punti 
deH'ordinanza emanata dal Capitano della Contea di Gorizia e di 
Gradisca in data 14 agosto 1770 in esecuzione di quanto disposto 
con la Sovrana patente del 22 settembre 1764. 
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La predetta ordinanza conteneva anche direttive intese ad assi¬ 
curare la miglior conservazione delle piantagioni di gelsi da parte 
dei Decani e delle Comunità, ai quali primi faceva obbligo di segna¬ 
lare tempestivamente al Consesso Commerciale i danni causati agli 
«alberi mori» pena 15 giorni d'arresto in Castello ed il risarcimento 
dei danni da parte delle Comunità stesse. Fissava inoltre agli ispet¬ 
tori Tobbligo della visita di tutte le piantagioni onde controllare 
se effettuate secondo le norme prescritte. 

In caso di inosservanza di tali norme l'ispettore doveva co¬ 
stringere il proprietario a porvi rimedio, sostituendo le piante non 
corrispondenti alla qualità e bontà prescritte. Doveva assicurare 
altresì, che fossero piantate a regola d'arte, a determinate distanze 
minime, con tutte le cure necessarie perchè le intemperie e gli 
animali al pascolo non potssero danneggiarle. 

Tutti coloro che effettuavano siffatte piantagioni erano tenuti 
a sollecitare la visita dell’ Ispettore, il quale doveva portarsi sul 
luogo senza dilazione e se trovava le piantagioni eseguite secondo 
quanto prescritto «fatto chiamare il Decano, e Capi della Comu¬ 
nità, entro il cui distretto esista la piantagione medesima, dovrà 
opportunamente consegnarla agli stessi, quali restano con la pre¬ 
sente incaricati della dovuta vigilanza e responsabilità di qualun¬ 
que danno, che a quelle piante venisse apportato». 

Altre disposizioni prevedevano ancora che le nuove piantagioni 
venissero incoraggiate, ma nello stesso tempo mantenute entro 
limiti che consentissero a chi le effettuava di scegliere solo buoni 
alberi e di prestare loro quelle cure continue che si rendevano in¬ 
dispensabili. L'Ispettore doveva accertarsi che ciò avvenisse segna¬ 
lando immediatamente, per gli opportuni provvedimenti, coloro che 
ciò non avessero osservato. Infine l'ordinanza ribadiva il concetto 
delle responsabilità delle Comunità per tutte le piantagioni appro¬ 
vate dall' Ispettore e incoraggiava i privati a curare le loro pianta¬ 
gioni, promettendo la concessione di premi in denaro. Premi in 
denaro venivano assegnati alle lavoratrici della seta per incitarle 
a un sempre migliore lavoro. 

Questi provvedimenti benefici e il costante incoraggiamento 
ottennero un effetto sorprendente perchè seppero ispirare un ge¬ 
nerale entusiasmo per la coltivazione dei gelsi. 

Se questo entusiasmo ha oscillato nelle epoche successive e 
se oggi, per le particolari condizioni del mercato della seta, è quasi 
scomparso, ciò non pertanto ancora in Friuli si guarda al gelso, 
come ad una pianta cara sopra tutte. Si guarda al gelso come a 
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quella pianta che, anche in tempi vicini, fu fonte di buon guada¬ 
gno. A malincuore il contadino la sradica, sotto la pressione delle 
mutate condizioni e di indirizzi intesi a nuove colture necessarie per 
assicurare la convenienza del lavoro agricolo. 

Per effetto dei citati provvedimenti migliorava la qualità e 
aumentava lo smercio del prodotto e, per conseguenza, si ebbe un 
aumento del numero dei fornelli. 

Fu ancora merito del Consesso commerciale quello di aver 
favorito il sorgere a Gorizia di una fabbrica di nastri e Tintrodu- 
zione delFarte di lustrare i drappi di seta per mezzo delle macchi¬ 
ne, che prima era sconosciuta, dovute al goriziano Giambattista 
Poli. 

Dal 1765 al 1774 fu Preside del Consiglio capitanale il conte 
Enrico d' Auersperg che va ricordato per la sua illuminata azione, 
tutta intesa a dare maggior impulso alle arti, al commercio ed 
alla agricoltura delle contee di Gorizia e di Gradisca e che fu, 
nella sua qualità di Preside del Consesso commerciale, valido col¬ 
laboratore deir Imperatrice nello spronare lo sviluppo della bachi- 
coltura. 

Nel 1766 fu emanata la tariffa generale delle Dogane, che 
aumentò il dazio d'importazione delle merci estere. 

Ciò, naturalmente, favorì sensibilmente tutte le arti della 
contea. 

Nel 1774 furono emanati altri due provvedimenti : quello del 
20 luglio, che vietò l'esazione delle Decime sui gelsi, dichiarandole 
contrarie alla Sovrana Patente del 22 settembre 1764, e quello del 
29 dicembre che tolse ogni vincolo sul numero dei garzoni che 
ogni Maestro tessitore poteva assumere. 

Il favorevole sviluppo dell'arte della seta e della bachicoltura 
nel goriziano nella seconda metà del XVIII secolo è confermato 
nella relazione fatta dal luogotenente Alvise Foscari in data Ve¬ 
nezia 26 maggio 1767 dopo un viaggio di ispezione. 

Sembra utile riportare ampi brani della relazione per l'inte¬ 
ressante confronto che essa fa fra quanto avveniva nel Friuli 
Veneto e in quello austriaco. 

Anche nel Friuli Veneto si tentava di dar maggior impulso 
alla bachicoltura ed alla sericoltura, ma i risultati erano scarsi. 
Si stava verificando allora un fenomeno opposto a quello che si 
era avuto oltre un secolo prima. Sono gli udinesi, ora, che portano 
spesso la seta grezza sul mercato goriziano e ciò malgrado la 
proibizione e le cautele adottate per impedire tale traffico. 
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FILATOIO A PEDALE PER L’ ESSICATURA DEI BOZZOLI E LA TRATTURA 
DELLA SETA, PROVENIENTE DA BRAZZANO DI CORMONS 
(Musco provinciale di storia e d'arte di Gorizia) 
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Dice il luogotenente Foscari, dopo aver osservato che i friu¬ 
lani possono contare sopra due prodotti principalmente, vino e 
seta: «Egualmente scarso è stato il raccolto dei bozzoli nelle de¬ 
corse due annate, e fa molto dubitare che ciò succeda nella cor¬ 
rente stagione a motivo dei freddi rigorosi sino ora corsi, che 
sommamente hanno pregiudicato la nascita dei bachi, nonché la 
frequenza delle brine e nebbie, la foglia dei gelsi, unico alimento 
di quella specie d'animali tanto utili alli sudditi ed allo Stato. 

«La negoziazione e commercio di quella città (Udine) e pro¬ 
provincia è andata, e va sensibilmente, con mio infinito dolore, 
avanzandosi ad una deploratrice decadenza, ciò derivando (mi sia 
lecito dire senza verun rimorso) a motivo delFincuria dei mercanti 
e delli proprietari dei terreni, non meno che delli villici, che per 
loro natura sono nel Friuli infingardi ed oltremodo miseri. 

«Quanto ai primi non v'è tra loro unione, trascurano li loro 
negozi, dimesso avendo Fuso che colà vi era, nel travaglio dei 
drappi di seta d'ogni genere, di veluti, e delli bordini, dei quali 
gli anni andati copiosissimi erano li telai che lavoravano, e con 
frutto, perchè provvedevano l'estere nazioni, e confluire facevano 
il denaro nello stato di S. V.». 

Dopo aver descritta la decadenza dell'industria della seta ad 
Udine e la conseguente diminuzione del personale occupatovi per 
cui numerosi lavoratori, rimasti disoccupati, furono costretti a 
cercare altrove lavoro e pane, continua dicendo che i proprietari 
dei terreni «dal poco al niente si curano di eseguire le più volte 
prescritte piantagioni di gelsi, quando che sono costituiti in una 
provincia si vasta coi terreni e pubbliche vie deserte, ove rispet¬ 
tivamente potrebbero far grandiose le piantagioni, essendo quei 
luoghi tutti amanti di tal sorte d'alberi dei quali si porterebbero 
considerevoli profitti per se medesimi e aumenterebbero l'alimento 
alli bachi da seta; e pure viene dall'universale, si può dire, negletta 
una sì fruttuosa industria. 

«Li villici, che vedono l'incuria dei padroni, viepiù si immise¬ 
riscono, non coltivando le poche piante che vi sono, nel modo che 
dovrebbero, perlocchè anche questo prodotto della seta, che colà 
per l'aria e per l'acqua, riesce mirabilmente, va a gran passi 
declinando». 

Descrivendo quello che aveva osservato in vari territori au¬ 
striaci, che aveva necessariamente attraversato nel corso della sua 
ispezione perchè si intersecavano con quelli veneti, dice: «cosi ho 
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avuto motivo di vedere ottimamente forniti quei terreni incolti, 
li rivali dei fossi, e dietro le strade, di copiose piante di gelsi, quali 
vengono a meraviglia coltivati, sicché una tale diligenza ha mosso 
il mio zelo, restituito che fui alla residenza, di far un esperimento 
ad oggetto d'introdurre la gara anche nelli sudditi di V. S.». 

Lamentata Imutilità della sua opera di persuasione a por ri¬ 
medio allo stato di cose osservato, continua insistendo nel segna¬ 
lare quanto viene fatto nei territori austriaci : 

«E' verità di fatto, che in Trieste, Gorizia e Gradisca, queste 
due ultime finitime alla provincia del Friuli di V. S., sono state 
costruite fabbriche grandiose, inservienti ad un interno ed esterno 
commercio, eretti edifici e filatoi per lavoro di seta, non meno 
che quantità di fornelli per quella filare, e colà fiorisce il traffico 
e la negoziazione col travaglio dei drappi a telaro ancora, essendo, 
per li motivi di sopra da me spiegati, disertati da Udine d'alcuni 
anni in qua numerosi tessitori, persino colle loro famiglie, dove 
sono stati ben accolti, e viene loro dato esercizio quotidiano ed al¬ 
tri allettamenti». 

Nellultima parte del rapporto vengono esaminati gli inconve¬ 
nienti che derivano dalle condizioni diverse delTindustria esistente 
nelle due province finitime: 

«DalTavidità de' negozianti esteri e dalla loro malizia, sin dal¬ 
l'anno decorso, è stato introdotto di far incetta di bozzoli dalli 
villici delli villaggi veneti confinanti, allettandoli col somministrar 
loro denaro antecipato, per essere sicuri della consecuzione di tal 
prodotto, venendo in tal modo insidiato l'esito di tal merce nella 
città di Udine e patria, con danno pure del pubblico interesse ri¬ 
spettivo alli fornelli della trattura, per i quali, della pubblica ca¬ 
mera, col mezzo del governatore del dazio, vengono rilasciati li 
manti per la riscossione». 

Il rapporto termina descrivendo i provvedimenti presi per 
evitare il contrabbando, le guardie armate disposte lungo la fron¬ 
tiera, i premi promessi. Ma conclude che ben scarso è stato il risul¬ 
tato e che peggiore si prospetta per l'avvenire se non vi sarà op¬ 
portunamente provveduto. 

La relazione del Foscari dà un quadro realistico delle condi¬ 
zioni nelle quali era caduta la bachicoltura e l'industria della seta 
nel Friuli udinese dove, come abbiamo visto, erano state sì fio¬ 
renti e da dove erano passate nel territorio di Gorizia. 
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11. LA CESAREA REGIA SOCIETÀ^ DI AGRICOLTURA. 
SOPPRESSIONE DEL CONSESSO COMMERCIALE. 


Il 4 gennaio 1765 un rescritto delT Imperatrice accordò a Go¬ 
rizia Tistituzione di una società agraria con competenza sugli af¬ 
fari che avevano rapporti con le arti ed il commercio. 

Il Consesso commerciale di Gorizia venne soppresso nel 1772 
e le sue mansioni vennero affidate al Consiglio Capitanale che le 
svolse tramite la Commissione commerciale. 

Nel 1776 venne soppresso anche il Consiglio commerciale di 
Vienna. 

Forse fu da quest'anno che la Società Agraria assunse le fun¬ 
zioni fino ad allora svolte dalla Commissione commerciale, come 
si potrebbe arguire dal fatto che gli atti di detta Commissione, 
depositati nelTarchivio storico provinciale, si riferiscono per l'ap¬ 
punto al periodo di tempo compreso tra gli anni 1772 e 1776. 


GIUSEPPE II 

Ben presto altre disposizioni vincolatrici deH'industria serica, 
che ancora sopravvivevano, furono abrogate ad opera di Giuseppe 
li, succeduto nel 1780 a Maria Teresa. Così il 20 marzo 1782 fu¬ 
rono tolte tutte le disposizioni relative ai vincoli imposti per l'al¬ 
tezza e la qualità dei drappi di seta che venivano fabbricati. 

Tolta gran parte di quelle barriere che avevano impedito il 
libero sviluppo dell'industria della seta, questa segnò un ulte¬ 
riore progresso. Nel 1782 il numero dei telai raggiunse a Gorizia 
la cospicua cifra di 462. 

La legge che più di tutte le altre favorì l'arte serica nel go¬ 
riziano fu quella del 1784 che vietava l'introduzione di ogni genere 
di sete negli stati della monarchia. Tale divieto ebbe gravissime 
ripercussioni nel vicino Friuli Veneto e fu non ultima causa della 
decadenza della industria della seta a Udine, dove il numero dei 
telai diminuì talmente da ridursi a 12 all'inizio del secolo XIX, 
contro i 56 che contava nel 1783. 

In contrapposto essi aumentarono a Gorizia sì da raggiungere 
nel 1789 il numero di settecento, tutti concentrati a Gorizia. La 
mancata concorrenza, però ,giocò a scapito della perfezione del 
prodotto. 
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Il costante sviluppo delle industrie goriziane, accentuatosi per 
il regime protezionistico delFassolutismo, ebbe come effetto anche 
quello di far raddoppiare la popolazione della Città capoluogo. 

Dal manoscritto di un anonimo che descrive la vita di Gori¬ 
zia e che è inserito nella «miscellanea» del Della Bona, sappiamo 
che la città nellepoca tra il 1780 ed il 1792 contava esattamente 
9026 anime e che di queste ben 2500 erano di lavoratori della seta. 

Pur facendo il nostro anonimo qualche apprezzamento poco 
lusinghiero, certamente molto soggettivo, sui lavoratori della seta, 
dettato forse da un mal celato rancore verso Venezia ed i vene¬ 
ziani, il passo ha notevole importanza. Da esso si deduce che nel¬ 
l'epoca in questione oltre un quarto della popolazione viveva sul- 
Tarte della seta (nel numero di 2500, del resto approssimativo, 
devono ritenersi compresi i familiari dei tessitori) e che i tessitori 
potevano considerarsi una classe a sè nella popolazione goriziana, 
al pari de' nobili, del clero e degli altri cittadini. 

L'industria della seta nel goriziano, nata spontaneamente così 
come naturale fu la nascita e lo sviluppo della bachicoltura, della 
quale la prima fu il naturale sviluppo, nessun aiuto materiale o 
quasi ebbe dal Governo centrale di Vienna. Il Gran Consiglio di 
commercio della Capitale, sotto il regno di Maria Teresa, distribuì 
i mezzi destinati alle varie manifatture austriache secondo l'im¬ 
portanza delle province nelle quali esse sorgevano. 

Ne derivò che l'aiuto giunse estremamente limitato al naturale 
slancio della nostra piccola e decentrata provincia. 

Se cosi non fosse stato, ben altro sarebbe stato il suo pur 
bello sviluppo economico. 


12. PERIODO NAPOLEONICO 

Le guerre fra il sette e l'ottocento ebbero le più nefaste con¬ 
seguenze per Teconomia goriziana. Esse colpirono duramente anche 
l'industria della seta. Ma poiché la sorte fu pressocchè unica, dia¬ 
mo uno sguardo all'economia di quel periodo, che culminò con 
l'occupazione della Città e dei suoi territori da parte delle truppe 
napoleoniche. 

Il periodo napoleonico danneggiò l'economia goriziana in mo¬ 
do gravissimo: contribuzioni di guerra (300.000 fiorini, ridotti poi 
a 150.000 nel 1797; 1 milione di franchi, ridotti poi a 910.000 nel 
1809), prestiti forzosi (184.000 franchi nel 1810), nuovi tributi 
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(contribuzione straordinaria per il mantenimento delle truppe fran¬ 
cesi del 126 Vo suirordinaria ed una «steura sussidiaria» su tutte 
le rendite ed emolumenti), requisizioni degli animali e dei mezzi 
di trasporto e coscrizioni militari furono altrettanti provvedimenti 
capaci di disseccare ben più fiorenti risorse di quelle goriziane. 

Aggravò allestremo la crisi Teditto del 6 marzo 1810 con il 
quale il governatore generale civile e militare delle Province illi¬ 
riche maresciallo Marmont Duca di Ragusa metteva fuori cor¬ 
so le cedole della Banca Austriaca dopo averne ridotto il valore 
con precedenti provvedimenti prima ad 1/5 poi ad 1/6. 

Tale fatto provocò un vero disastro economico in tutto il 
goriziano. 

Queste cedole, che nel 1798 equivalevano alla valuta metallica, 
vennero ridotte, anche in vista della prescrizione emanata dal go¬ 
vernatore Marmont, con patente sovrana del 20 febbraio ad un 
quinto del loro valore. 

Questa misura equivaleva a una larvata dichiarazione di fal¬ 
limento dello Stato austriaco. Difatti, per semplificare il calcolo, 
vennero ritirate le cedole della Banca Austriaca e sostituite da- 
altra carta moneta detta «valuta di Vienna». 

Nel 1812 anche questa valuta ribassò e, sebbene il goriziano non 
facesse parte delP Impero austriaco negli anni 1811-1812, dei citati 
provvedimenti risentirono gravemente sia il commercio, sia i pos¬ 
sessori di capitali. 

Questo fatto e la crisi finanziaria che ne derivò indussero molti 
industriali goriziani a cercare riparo emigrando con le loro indu¬ 
strie a Vienna. E' rimasta memoria di uno, per la fortuna che 
seppe farsi nella capitale austriaca : Giorgio Buiatti, che condusse 
con sè non pochi artigiani goriziani. 

Il contraccolpo della crisi fu duramente sentito dalParte della 
seta. Ne derivò una certa rilassatezza anche nella coltivazione del 
gelso, che fu tanto trascurata da costringere ad adottare speciali 
provvedimenti per incoraggiarne la ripresa. 

Va ricordata, a titolo di curiosità non riguardando Gorizia, 
una simpatica iniziativa del Capitanato circolare di Pisino che 
vietava ai Parroci di dare Tassenso ai matrimoni ove gli sposi non 
avessero prima piantato almeno quattro alberi mori. 

Nel goriziano la rinascita della gelsicoltura nel XIX secolo è 
legata specialmente al nome di una donna: Elisa Bacciocchi, princi¬ 
pessa Bonaparte, sposata al conte Camerata, la quale nel 1830 fon¬ 
dava dieci vivai con 60.000 piante nei terreni della signoria di 
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Canale dì Isonzo. Sarà inoltre nella sua tenuta di Villavicentina 
che, dopo la sua morte, nel 1870 Pasteur compirà esperienze e 
studi decìsivi per la lotta contro le malattie dei bachi di seta. 


13. I SECOLI XIX E XX 


Il secolo XIX, interessantissimo agli effetti delPargomento in 
esame, ha però im alcunché di nettamente particolare. E' pertanto 
necessario che anche alPinizio di quest'ultimo capitolo si faccia un 
esame generale deireconomia goriziana, avvertendo fin d'ora che 
questa in generale e l'industria della seta in particolare perdono 
quei caratteri specifici, che fin qui avevano avuti, per fondersi sem¬ 
pre più nella vasta area dell'economia dell' Impero. 

Lo sviluppo economico del goriziano era rimasto fino a questo 
periodo intimamente legato al suo ambiente geografico. 

La mancanza di comunicazioni e la difficoltà dei trasporti non 
avevano consentito alla nostra economia di svincolarsi daU'impe- 
rativo dell'ambiente: vite, seta, legnami e prodotti deH'allevamen- 
to erano rimasti, sia pure attraverso alterne vicende, le basi eco¬ 
nomiche della regione. 

Condizioni particolari di clima e di terreno nella pianura e 
nelle valli; estensioni di pascoli sui monti; ricchezza di boschi; 
incontro di vie naturali; minacce delle acque, queste furono le 
influenze fondamentali deU'ambiente. 

L'uomo reagì con costanza e con tenacia: trasformò la bosca¬ 
glia in vigneti; i pascoli in arativi; costruì strade, canali ed ar¬ 
gini, contribuendo a modificare sensibilmente Tambiente nella sua 
stessa fisionomia. 

L'economia di questo secolo si presenta con caratteri sostan¬ 
zialmente diversi e la metà del secolo segna il susseguirsi di due 
distinti periodi: il primo, dominato e caratterizzato dallo sviluppo 
e dal perfezionamento deU'economia agricola che, sotto la guida 
della Società agraria, vide l'impiego di nuove macchine, conobbe 
nuove sementi e compì numerose esperienze nelle tenute sperimen¬ 
tali, migliorando sensibilmente la sua produzione; il secondo che 
vide l'arte della seta, fin qui condotta a carattere artigianale, cede¬ 
re, in gran parte, alla grande industria, favorita dalle macchine 
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a vapore, dairabbondanza della materia prima, dalla presenza di 
mano d'opera numerosa e a buon mercato e, infine, dalla possibi¬ 
lità di sfruttare la energia idraulica. 

Nuove vie e nuovi mezzi di comunicazione ne favorirono inol¬ 
tre rinserimento nella economia della Monarchia. 


14. LA CAMERA DI COMMERCIO ED INDUSTRIA 

Il secondo periodo incomincia press'a poco con la creazione 
della Camera di Commercio ed Industria di Gorizia (18 marzo 1850). 

Uno degli elementi determinanti dèi nuovo corso fu anche 
l'annessione del Veneto all' Italia e la conseguente trasformazione 
del confine amministrativo occidentale del goriziano in confine 
politico. 

Data da allora la funzione di Gorizia quale centro economico 
della valle dell' Isonzo estendente il suo dominio economico di¬ 
retto anche sui paesi situati sulla riva destra del fiume, che prima 
d'allora erano stati attratti principalmente da Udine, da Palma- 
nova, da Cividale. Tale fatto aumentò anche l'importanza dei cen¬ 
tri di Cormons, di Gradisca e di Cervignano. Venne meno la con¬ 
correnza del Friuli per certi prodotti agricoli, ma in contrapposto 
l'economia goriziana perdette nel Veneto un importante mercato 
di sbocco per alcuni suoi prodotti. 

Va considerata, in modo particolare, l'importanza della costru¬ 
zione della ferrovia Trieste-Gorizia-Udine, che aumentò appunto 
la possibilità commerciale della zona. 


15. I.R. ISTITUTO SPERIMENTALE DI BACHICOLTURA 
ED ENOLOGIA 

I. R. ISTITUTO CHIMICO AGRARIO SPERIMENTALE 

La bachicoltura ebbe nuovo impulso anche per l'azione della 
Società agraria e dell' Istituto bacologico sperimentale fondato 
a Gorizia nel 1869, su proposta del Congresso di bachicoltura con¬ 
vocato a Vienna nel 1867, con lo scopo di determinare le condi¬ 
zioni al sicuro prosperamento dei bachi ed al miglioramento del 
loro prodotto ; di ricercare il metodo più conveniente per produrre 
seme sano in sufficiente quantità; di studiare le cause delle ma- 
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lattie dominanti nel baco ; di eseguire esami microscopici di semi 
di bachi, di bozzoli, di farfalle per conto di enti e di privati; di 
impartire consigli e istruzioni. 

Nel 1891 r Istituto cambiò la sua denominazione assumendo 
quella di «LR. Istituto chimico agrario sperimentale». 

Oggetto di ricerche e di studi scientifici, la bachicoltura risentì 
immenso giovamento specie nella lotta contro le malattie dei bachi 
e dei gelsi le quali, manifestatesi poco dopo la metà del secolo, 
avevano portato la distruzione in mezzo al prezioso prodotto, la 
costernazione fra gli agricoltori. 

Anche la bachicoltura, però, inizierà verso la fine deir 800 un 
sicuro decadimento, determinato da cause generali contro le quali 
nessuna resistenza è stata possibile. 

Se la seconda metà del 1800 aveva visto Tapparire e il diffon¬ 
dersi delle gravi malattie del gelso e del baco e, come rimedio, il 
ricorso al seme giapponese che soppiantò quello nostrano, spettò 
al Friuli goriziano l'onore di esser il campo delle più profonde ri¬ 
cerche e soprattutto della vittoria definitiva della scienza sulle ma¬ 
lattie del baco. 

Fu infatti a Villavicentina, presso Cervignano, che il grande 
Pasteur, con la collaborazione del chimico Luigi Chiozza, potè 
svolgere una serie importantissima di esperienze e di studi, che 
segnarono la vittoria nella lotta per la ripresa della prosperità 
della coltura del baco. Con precedenti esperienze fatte ad Alba, 
Pasteur aveva potuto convincere gli scienziati. Con gli studi e gli 
esperimenti friulani, i frutti dei quali raccolse nell'opera «Etudes 
sur les maladies des vers à soie», eliminò ogni diffidenza e affermò 
i risultati pratici delle sue ricerche. 

Per lungo tempo gli agricoltori della bassa friulana chiama¬ 
rono r«anno d'oro» il 1870 che, grazie a Pasteur, vide un raccolto 
brillantissimo. 

La gratitudine di tutti fu grandissima. 

Di essa si fece interprete il Congresso di sericoltura riunitosi 
il 28 ed il 29 novembre 1870 a Gorizia, in riconoscimento della 
considerazione nella quale era tenuto il nostro Friuli in fatto di 
bachicoltura e di sericoltura. In quell'occasione, dopo aver ricono¬ 
sciuti unanimemente i benefici del sistema Pasteur, adottò la se¬ 
guente deliberazione: 

«Il congresso esprime un voto di ringraziamento aU'illustre 
Pasteur, per i suoi distinti meriti nella sericoltura, ed affida alla 
Presidenza l'incarico di trasmettergli emalogo voto». 
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PIANETA DI SETA DAMASCATA CON RICAMO CENTRALE POLICROMO 
(Museo provinciale di storia c d'arte di Gorizia) 















Potenza della sobrietà delle parole! 

La produzione dei bozzoli era andata nella prima metà del 
secolo continuamente aumentando. La media di 92.200 kg. alLanno 
di produzione, registrata nel decennio 1835-1845, era salita fino a 
toccare i 287.000 kg. nel 1849 e, dopo un periodo di arresto dovuto 
alla diminuzione delle tariffe doganali sulle importazioni di sete 
estere, aveva raggiunto i 580.000 kg. negli anni 1854-1856. Ma pel 
diffondersi delle malattie del baco, conobbe una rapida, seppur 
breve, decadenza, scendendo a 100.000 kg. nel 1868. 

Fu così che la bachicoltura, che nei decenni precedenti il 
manifestarsi delle terribili malattie che Tafflissero rappresentava an¬ 
cora uno dei principali cespiti di reddito agrario, col diffondersi 
soprattutto della pebrina fu talmente scossa da far temere per il 
suo avvenire. 

In non poche regioni d'Austria i contadini, sfiduciati, si de¬ 
cisero ad abbandonare del tutto gli allevamenti o a restringerli 
sensibilmente e a sostituire la coltura del gelso con altre di reddito 
più sicuro. 

I bachicultori goriziani, incoraggiati dal valido appoggio avuto 
in tale frangente dallo Stato, seppero, con la loro costanza, supe¬ 
rare la disastrosa crisi e ripristinare l'avita industria. 

Fu ancora di notevole aiuto in quella occasione T Istituto 
bacologico sperimentale che nell'anno 1891 cambiò la sua de¬ 
nominazione in quella di Istituto sperimentale chimico agrario. Fra 
le sue molteplici mansioni già ricordate ebbe anche quella di stu¬ 
diare e di diffondere nel paese il nuovo sistema deU'allevamento 
a seme cellulare, unico mezzo efficace per combattere l'epizoozia, 
e di provvedere alla istruzione teorico-pratica nella moderna bachi- 
coltura. 

Per assolvere ai suoi compiti, complessi e delicati, istituì nei 
diversi centri sericoli della provincia osservatori bacologici diretti 
da persone esperte e approvate dall' Istituto stesso. 

Si dovette ancora alla sua iniziativa il confezionamento del se¬ 
me cellulare che passò in breve tempo nel dominio della pratica e 
per mezzo della nuova industria dei semai, sorta in paese, riuscì 
a ridurre ai minimi termini l'affezione atrofica del baco ed a ri¬ 
generare la razza nostrana. 

Così mercè l'intei^ento appassionato della scienza, grazie alla 
lungimirante organizzazione di una santa battaglia, l'industria del 
bozzolo, che minacciava di scomparire, ebbe nuovo incremento a 
tutto vantaggio delle classi agricole e dell'economia generale. 
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La produzione annua che, come detto, era scesa nel 1868 a 
100.000 kg. salì nello stesso 1869 a 125.790, per raggiungere nel de¬ 
cennio 1881-1890 una media di circa 800.000 kg. 

Per cause che esamineremo, nelFultimo decennio del secolo 
XIX e nel primo di questo la produzione incominciò anche da noi 
una lenta, inesorabile parabola discendente. Infatti negli anni che 
precedettero la guerra 1915-1918 la produzione oscillò su una me¬ 
dia fra i 600.000 ed i 700.000 kg. 

Scorrendo le pagine degli atti e memorie della Società Agraria 
relativi alla seconda metà del secolo XIX si trovano ricordati nu¬ 
merosi provvedimenti intesi ad incoraggiare una sempre maggiore 
diffusione dei gelsi ed un sempre migliore allevamento dei bachi, 
intesi soprattutto ad evitare lo sbandamento di un esercito che 
incominciava ormai ad avere i suoi disertori. I provvedimenit adot¬ 
tati e le provvidenze accordate valsero a mantenere fiorente la 
bachicoltura, ma non risvegliarono più incondizionati plausi. 

I prezzi del prodotto volgevano ormai al ribasso. L'avvenire 
della bachicoltura andava facendosi incerto e Tincertezza incideva 
anche sulle nuove piantagioni di gelsi. 

Comunque le varie provvidenze emanate valsero a risollevare 
la gelsicoltura dalla depressione nella quale era caduta. La produ¬ 
zione della foglia che nel 1884 aveva raggiunto i 126.000 q.li e che 
nel 1891-1895, in seguito alla depressione del mercato serico, era 
scesa a 70.000 q.li, risalì nel periodo 1902-1912, a 151.000 q.li. 

La nostra tessitura della seta seguì le sorti della stesso ramo 
deirindustria austriaca e finì col cedere il posto ai gruppi più po¬ 
tenti della monarchia. La filatura e le lavorazioni connesse della 
trattura e della torcitura, invece, iniziarono un periodo di fiorente 
sviluppo, per declinare, a loro volta, verso la fine del secolo. 

Fra gli stabilimenti goriziani alcuni meritano particolare men¬ 
zione. 

Nel cuore della città, in contrada del Duomo, era sorta dal 
1849 la filanda Lenassi. Nel 1868 il Lenassi la rinnovò secondo 
criteri più moderni, dotandola di 80 bacinelle e di una macchina 
a vapore quale forza motrie. Occupava 110 operai e produceva nel 
corso dei 4 mesi circa durante i quali continuava la trattura della 
seta, 2000 chilometri di seta filata. 

La lavorazione dei cascami di seta iniziò nel 1855 nello stabi¬ 
limento dei Baroni de Ritter, eretto a Straccis. Divenne uno dei 
più importanti d' Europa. 
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Accanto a questi due stabilimenti, altri esistevano a Salcano, 
a Sdraussina (oggi Poggio Terzarmata), a Cormons. 

Questi moderni stabilimenti, dai quali però la nostra bachi- 
coltura non trasse vantaggi, furono decisivi per la scomparsa delle 
numerose filande a fuoco, ad acqua ed a mano. 

La bachicoltura vide nellultimo ventennio del secolo scorso, 
per il ribasso dei prezzi delle sete greggie, seriamente compromesso 
Tinteresse alLallevamento dei bachi. 

La causa prima della diminuzione del prezzo delle sete greg¬ 
gie, verificatasi sulla fine delL 800, va ricercata nelLaumento co¬ 
stante delle importazioni dalL Estremo Oriente, aumento derivante 
soprattutto dairaccrescimento rapido e straordinario della produ¬ 
zione nel Giappone. 

La seguente tabella, contenente i dati in cifre arrotondate 
della produzione giapponese della seta greggia dal 1882 al 1909, 
dà un quadro impressionante dello sviluppo della produzione in 
quella lontana contrada: 


Aiiinata 

Produzione totale 
in chilogrammi 

Esportazione 
in chilogrammi 

Consumo del 
Giappone 
in chilogrammi 

1882 

2.200.000 

1.700.000 

500.000 

1892 

4.150.000 

3.200.000 

950.000 

1902 

6.800.000 

4.800.000 

2.000.000 

1909 

10.300.000 

8.030.000 

2.270.000 


Elementi di cosi sorprendente successo furono gli sforzi fatti 
da quel governo in favore della bachicoltura e Tassecondamento 
intelligente da parte di ima popolazione industre ed assidua, tutta 
protesa nello sforzo teso a migliorare le sue condizioni economiche. 

I grandi filandieri giapponesi, provvisti di tanta materia pri¬ 
ma, attrezzati modernamente, poterono produrre buona seta greg¬ 
gia in quantità enorme ed invadere i mercati europei e americani 
a prezzi di insostenibile concorrenza. 

Si ebbe come conseguenza, un ribasso notevole dei prezzi delle 
sete europee e la perdita dei mercati americani. 

Al ribasso dei prezzi delle sete greggie, contribuirono anche 
altri fattori: la così detta sopraccarica delle stoffe tinte, per ef¬ 
fetto della quale la seta tinta con sopraccarica aumentando di 
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peso e anche di grossezza, consentiva al commerciante di tessuti 
serici un notevolissimo risparmio e quindi la possibilità di venderla 
a prezzi notevolmente inferiori a quelli usuali per la seta naturale 
o tinta senza sopraccarica; il cotone mercerizzato col quale si pos¬ 
sono tessere stoffe che hanno la lucentezza della vera seta, in modo 
da non essere distinte da quella se non da persone esperte, e che 
viene impiegato soprattutto per tessere quella varietà di tessuto che 
la moda cambia più di frequente; l'introduzione di filati misti di 
cotone e di seta che, noti da lungo tempo, furono perfezionati e 
inondarono alcuni mercati, all'inizio deH'attuale secolo, facendo 
una seria concorrenza alle sete genuine; infine, più temibile di 
tutte, la concorrenza della seta artificiale, ricavata dalla cellulosa 
del cotone, ma più ancora da quella del legno. 

I difetti di questi surrogati, l'opposizione fatta da più parti 
contro la loro libera circolazione e i dazi tentati contro l'introdu¬ 
zione in vari paesi, tutto questo non valse a impedire la conquista 
da parte dei nuovi prodotti dal prezzo bassissimo di grandi mercati. 

Le belle ed insostituibili qualità della seta hanno impedito che 
in questa lotta essa soccombesse del tutto, ma certo è caduto il 
primo incentivo alla sua produzione: il sicuro guadagno. 

La bachicoltura europea in genere si era avviata frattanto ver¬ 
so una dura crisi per la quale in varie regioni gli agricoltori ave¬ 
vano abbandonato del tutto rallevamento dei bachi. 

Va aggiunto alle cause della crisi già citate il sorgere di nuove 
industrie nei più svariati settori della produzione, che assorbirono 
numerosi lavoratori. Ne derivò una crescente scarsità di mano 
d'opera che andò perduta per l'allevamento dei bachi, mentre nuo¬ 
vi rami agrari, che si estesero assai al principio di questo secolo 
e che richiedevano un continuo lavoro nei campi, come la orticoltura, 
non lasciarono più tempo aH'agricoltore di dedicarsi ad altro. 

Alla fine del 1800 e nel primo decennio del 1900, lo stato 
della bachicoltura e della sericotura andò facendosi triste nella no¬ 
stra zona che, al tempo della sua integrità territoriale, per la quale 
comprendeva nel suo nesso la fertile zona del cervignanese, co¬ 
stituiva un importante centro bacologico e serico. 

L'industria della seta che s'era orgogliosamente sviluppata, 
perfezionata ed attrezzata sì da far fronte non solo alle necessità 
d' Europa, ma anche a quelle di altri continenti, risentì durissima¬ 
mente non solo per la diminuita produzione dei bachi, dovuta alle 
cause citate, ma anche perchè i paesi extraeuropei, introdotti i 
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nostri sistemi di lavorazione ed eretti imponenti impianti industriali, 
si posero ben presto nella possibilità di esportare anziché la ma¬ 
teria prima, enormi quantità di prodotto grezzo. 

Va considerato inoltre che gran parte dellesercizio delle fi¬ 
lande si reggeva su finanziamenti presi a prestito dalle banche 
verso un tasso elevato d'interesse, mentre il commercio della seta 
greggia era reso vieppiù difficile dalla instabilità dei prezzi della 
materia prima e della seta lavorata, dalla mano d'opera rincarata, 
dalle congiunture politiche, dalla moda, dalla concorrenza. 

Fatalmente l'industria serica fu cosi portata verso un irrepara¬ 
bile decadimento, dal quale non valsero a trarla neppure i premi 
di produzione che venivano pur pagati da alcuni paesi (Austria, 
Francia). 

Si pose al principio di questo secolo una domanda angosciosa : 
la bachicoltura e l'industria serica in Europa erano destinate a 
scomparire o, superata la crisi, avrebbero ripreso l'antico splen¬ 
dore e avrebbero potuto estendersi anche a regioni non ancora 
sfruttate? 

Si pose la stessa domanda per la bachicoltura e per l'indu¬ 
stria serica nel goriziano, per le quali le cause generali di crisi 
sopra ricordate si facevano sentire in egual misura, e con gli 
stessi effetti. 

I fatti che si sono susseguiti, fra i quali non va dimenticata la 
rovinosa guerra 1915-1918 che infierì per due anni anche nelle zone 
più fertili della nostra provincia, diedero risposta assolutamente 
negativa per l'industria serica, che non risorse nel goriziano se 
non con modeste manifestazioni sporadiche e parzialmente nega¬ 
tiva per la bachicoltura e la gelsicoltura che continuarono sia pur 
nella loro parabola discendente. 

A distanza di tanti anni rifacciamo l'itinerario dei maggiori 
stabilimenti nei quali aveva risuonato il pulsante lavoro di tanti 
operai e di tante operaie. La filanda di Farra, maestosa e impo¬ 
nente, è in parte demolita, in parte trasformata in caserma; quella 
di Straccis è sparita e sulla sua area sorgono altri stabilimenti 
elettrici e metalmeccanici; lo stabilimento di Salcano è un cumulo 
di rovine non più risorto dopo la prima guerra mondiale e la fi¬ 
landa Lenassi è stata distrutta e sulla sua area è stato costruito 
un edificio scolastico. Degli stabilimenti minori, sparsi un po' do¬ 
vunque, neppure traccia. Il cascamificio di Poggioterzarmata è oc¬ 
cupato da uno stabilimento meccanico, dopo essere stato abban- 
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donato prima e luogo di concentramento durante la seconda guerra 
mondiale, poi; il setificio di Cormons è muto e abbandonato a se 
stesso. 

Al Museo fanno bella mostra di sè paramenti sacerdotali e 
vesti di seta, ma sembrano muti testimoni di un passato che non 
può ritornare. 


16. CONCLUSIONI 

La conclusione potrebbe sembrare ben triste per noi. 

Nella nostra provincia non sussisterebbero più le condizioni 
per una ripresa della bachicoltura e men che meno della sericol¬ 
tura, anche perchè in questi ultimi anni è cambiata completamente 
la mentalità dei nostri agricoltori e soprattutto perchè nelle cam¬ 
pagne la mano d'opera, tanto richiesta nelle ultime fasi di alle¬ 
vamento del baco da seta, è in continua diminuzione. 

Il patrimonio gelsicolo ha subito costanti falcidie, anche se 
l'attuale produzione di foglia consentirebbe ancora di allevare 
2.500 once di bachi. La bachicoltura ha segnato, di pari passo, una 
costante, fatale fase decrescente. 

Dalla forte contrazione segnata con la crisi del 1931-1932 
rondato allevato è andato di anno in anno decrescendo fino a 
raggiungere le attuali 100 once circa. Malgrado la parentesi del 
1957-1958, epoca nella quale ebbe inizio la ripresa economica e 
industriale e rintensificazione delle attività agricole, la regressione 
della bachicoltura ha assunto un ritmo accelerato passando dalle 
357 once del 1958 alle 187 del 1965 e alle 113 del 1966. 

Le cause sono quelle alle quali già si è accennato e che si 
possono così elencare: 

1) l'industrializzazione dell'agricoltura con l'introduzione delle 
macchine e delle colture specializzate, che hanno avuto come con¬ 
seguenza l'abbattimento di numerosi filari di gelsi; 

2) r aumento delle attività industriali, che hanno assorbito 
buona parte della mano d'opera femminile agricola; 

3) la riduzione costante nelle aziende agricole della mano d'ope¬ 
ra maschile, sostituita dalle macchine o trasferita ad altri settori 
produttivi ; 

4) la scarsa ed incerta redditività degli allevamenti di bachi; 


42 


5) il miglioramento delle condizioni sociali delle famiglie con¬ 
tadine che mal sopportano, per un reddito ormai limitato, come 
può essere quello dell'allevamento dei bachi, di sacrificare i locali 
della cucina o di altre camere delle abitazioni rurali, come avve¬ 
niva un tempo. 

:Y. ^ 


Tutto finito dunque? 

Affatto, se gli uomini avranno ancora fiducia nella gelsicoltura 
e nella bachicoltura e se si creeranno le condizioni perchè l'una e 
l'altra tornino ad essere fonte di sicuro reddito per la gente di 
campagna e riprendano il loro posto nell'economia del Goriziano. 

Premessa necessaria però è assicurare che i prezzi tornino ad 
essere rimunerativi. 

E' pregiudizialmente urgente che cessi, per intanto, il taglio 
dei gelsi, gli alberi mori, fondamento e premessa alla sericoltura. 

La bachicoltura ha subito nei secoli ben altre crisi ed è sempre 
risorta ! 

Ancora una volta, oggi, non può e non deve morire. 

Deve riprendere ancora, come per il passato, ma con le orga¬ 
nizzazioni collettive e con i mezzi tecnici che i tempi moderni sug¬ 
geriscono, la sua funzione economica ed essere ancora, per tante 
nostre famiglie di agricoltori, l'ossatura prima dell'economia delle 
loro aziende. 

Oggi la bachicoltura italiana, mentre il consumo della seta è 
in progressivo, costante aumento, sta toccando il fondo come pro¬ 
duzione e non copre più neppure il nostro fabbisogno interno. 

I nostri tessitori si trovano di fronte ad una bachicoltura rin¬ 
secchita proprio mentre i mercati internazionali dei bozzoli non 
sono in grado di soddisfare le loro richieste. 

Nonostante le fibre sintetiche, la seta sta riprendendo il suo 
posto, imponendosi con le sue qualità assolutamente insostituibili. 

Nasce per la nostra industria serica, che è al primo posto in 
Europa, il problema di assicurarsi la materia prima necessaria per 
non inaridire l'attività dei suoi stabilimenti. 

Per gli agricoltori friulani si ripresenta quindi l'occasione di 
assicurarsi nuovamente una fonte di reddito non trascurabile e mol¬ 
to apprezzabile ove tengano presente che, prese a base le prospet¬ 
tive per il 1967, essi otterrebbero con 4 chili di bozzoli quanto ot¬ 
tengono di utile con un quintale di grano, ma con un impegno di 
lavoro di un mese nel primo caso contro otto nel secondo. 
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Quale primo atto di rinnovata fede sia ripresa la piantagione e 
la cura degli «alberi mori», la pianta «che nutre, riscalda e veste». 

Non basta: il prezzo di ammasso dei bozzoli sia tempestiva¬ 
mente enunciato e, anche più tempestivamente, pagato. 

Si riprenda quella «politica della seta» che nei secoli scorsi 
fece sentire tanta convinzione e tanta presenza stimolante dei 
Governi verso il prezioso prodotto e che fece sì che la nostra 
bachicoltura fosse all'avanguardia di quell' Italia che vide l'espor¬ 
tazione della sua seta al secondo posto nella bilancia dei suoi 
scambi, mentre la prima voce era costituita dalle rimesse degli 
emigranti. 

La bachicoltura friulana non deve scomparire, ma riprendere. 
Le Autorità regionali riflettano e si impongano, intanto, con ogni 
urgenza, un fine: quello stesso che Maria Teresa fissò come com¬ 
pito n. 1 per il Magistrato Commerciale istituito nel 1756: 

«di cercare che sia piantata gran quantità di alberi mori, in 
modo da regolare la produzione della seta da principio sino alla 
fine». 
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